
Programmazione scuola “DON BOSCO-MARIA AUSILIATRICE” 

Guarda di Montebelluna 

 

1)PREMESSA 

La nostra scuola “Don Bosco-Maria Ausiliatrice” di Guarda, frazione di Montebelluna, conta 
attualmente settantacinque bambini iscritti suddivisi in tre sezioni eterogenee. Il collegio docenti è 
composto di tre insegnanti a tempo pieno  e un' insegnante part- time e si riunisce in collegio una 
volta al mese per 2 ore circa.  

Nessuna delle insegnanti ha l’idoneità IRC. A settembre sono state assunte due insegnanti nuove 
con le quali stiamo lavorando per conoscerci e creare un clima di fiducia e collaborazione. 
Partecipiamo attivamente ai corsi promossi dalla FISM, ai collegi docenti zonali e ad altri corsi 
promossi dal C.T.I. Valmont. 

2) LA PARTENZA DELLA PROGRAMMAZIONE: 

A giugno ci siamo riunite per la verifica dell’anno scolastico 2012/13. Dalle osservazioni effettuate 
durante l’anno nell’attività strutturata e in vari momenti della giornata (pranzo, routine, gioco 
libero) abbiamo rilevato che i bambini: utilizzavano in maniera poco appropriata il materiale a 
disposizione, avevano difficoltà a prestare attenzione e ascolto a chiunque e in qualsiasi 
situazione, conoscevano e si relazionavano solo con il proprio gruppo classe. Un clima poco disteso 
tra adulti e agitato tra i bambini caratterizzava la maggior parte delle giornate.  

Confrontandoci su tutti questi aspetti, i bisogni che, a nostro parere emergevano come priorità, 
erano: accoglienza, conoscenza, rispetto, solidarietà, gratuità, prendersi cura, affidarsi, fiducia. 

La nostra nuova programmazione sarebbe stata un cammino condiviso non solo tra bambini, ma 
con tutta la comunità educante (insegnanti, personale non docente, genitori) alla riscoperta di 
questi importanti valori. 

3) CHI AVETE COINVOLTO NELLA REALIZZAZIONE DELL’OFFERTA FORMATIVA? 

Al fine di conoscere il parere delle famiglie sull’attività educativo-didattica della scuola, abbiamo 
proposto, a giugno, un momento di riflessione a piccoli gruppi. E’ stato un momento di confronto 
e crescita tra e con genitori e insegnanti. 
Il parroco ci ha guidato in una riflessione personale per leggere alla luce della Parola il nostro 
vissuto scolastico affinchè potesse trasformarsi in un percorso da proporre e condividere con i 
bambini. Con lui abbiamo individuato qualche passo del Vangelo e, nel collegio docenti di 
settembre, abbiamo scelto la Parabola del Buon Samaritano. 
Padre Ermanno (missionario della Consolata amico di un’insegnante) si è reso disponibile per 
aiutarci ulteriormente nell’addentrarci nel significato più profondo della parabola. 
 
4) A QUALI FONTI AVETE ATTINTO PER LA VOSTRA OF? 
 
Al progetto educativo: 
 



“A noi sta a cuore la proposta di un’offerta formativa che abbia un forte spessore valoriale e 
culturale che promuova un sapere per la vita; che pongacome fattore indispensabile di attuazione 
il dialogo costante fra educatore 
— docente e alunno, per permettere ad esso di acquisire non solo corrette informazioni e tecniche 
operative, ma anche di crescere nella sua personalità in tutte le dimensioni. 
La scuola Salesiana : 
·  Anima ogni attività culturale e formativa in uno stile di dialogo, di dialogo, di partecipazione e di 
ricerca, nel rispetto delle più profonde esigenze umane; 
·  Crea un ambiente in cui il giovane si sente amato, riconosciuto e rispettoso, soggetto attivo e 
critico del proprio processo formativo.” 
 
Alle Indicazioni nazionali per curricolo 2012 
 

“Le finalità della scuola devono essere definite a partire dalla persona che apprende, con 
l’originalità del suo percorso individuale e le aperture offerte dalla rete di relazioni che la legano 
alla famiglia e agli ambiti sociali. La definizione e la realizzazione delle strategie educative e 
didattiche devono sempre tener conto della singolarità e complessità di ogni persona, della sua 
articolata identità, delle sue aspirazioni, capacità e delle sue fragilità, nelle varie fasi di sviluppo e 
di formazione. 

Lo studente è posto al centro dell’azione educativa in tutti i suoi aspetti: cognitivi, affettivi, 
relazionali, corporei, estetici, etici, spirituali, religiosi. In questa prospettiva, i docenti dovranno 
pensare e realizzare i loro progetti educativi e didattici non per individui astratti, ma per persone 
che vivono qui e ora, che sollevano precise domande esistenziali, che vanno alla ricerca di orizzonti 
di significato.” 

  
“La scuola persegue una doppia linea formativa: verticale e orizzontale. La linea verticale 

esprime l’esigenza di impostare una formazione che possa poi continuare lungo l’intero arco della 
vita; quella orizzontale indica la necessità di un’attenta collaborazione fra la scuola e gli attori 
extrascolastici con funzioni a vario titolo educative: la famiglia in primo luogo. 

Insegnare le regole del vivere e del convivere è per la scuola un compito oggi ancora più 
ineludibile rispetto al passato, perché sono molti i casi nei quali le famiglie incontrano difficoltà più 
o meno grandi nello svolgere il loro ruolo educativo.” 

 
“In quanto comunità educante, la scuola genera una diffusa convivialità relazionale, intessuta di 

linguaggi affettivi ed emotivi, e è anche in grado di promuovere la condivisione di quei valori che 
fanno sentire i membri della società come parte di una comunità vera e propria. La scuola affianca 
al compito “dell’insegnare ad apprendere” quello “dell’insegnare a essere”.” 
 
La parola di Dio: 
 La parabola del Buon Samaritano dal Vangelo di Luca 10,25-37 
 
Altre fonti 
www.qumran2.net 
www.sermons4kids.com 
 
5. IL TITOLO DELLA PROGRAMMAZIONE: “ VÀ E FA ANCHE TU LO STESSO” 
 
La parabola del Buon Samaritano ben si presta a essere interpretata nelle attività del Progetto 
educativo-didattico durante l’anno scolastico 2013/14.  
Il Buon Samaritano può diventare il modello che i bambini possono imitare ogni volta che si 
trovano di fronte a scelte che implicano di fare il bene in prima persona, secondo il 
comandamento dell’amore. 

http://www.qumran2.net/
http://www.sermons4kids.com/


Questo brano del Vangelo guiderà la loro vita e diventerà criterio dimostrabile per crescere nella 
santità e considerarla possibile per tutti. 
 
Mappa progettuale.: 
 

 
 
 

 “ CHI E’ IL MIO PROSSIMO?” 
Il prossimo è chiunque la vita e le circostanze ci mettono accanto, chi incontri, amico o nemico che 
sia; chiunque abbia bisogno di te. Quando il mattino esci da casa, non sai ancora chi sarà il tuo 
prossimo: lo incontrerai per caso oppure tra le persone che conosci. E se il tuo cuore è pieno 
d’amore, saprai prenderti cura di lui. 
 

 “LO PORTO’ ALLA LOCANDA ED EBBE CURA DI LUI” 
Ognuno di noi, quando decide di aiutare un fratello, non può far da solo, ha bisogno della 
Comunità credente che lo sostiene e lo aiuta con la sua presenza forte ma silenziosa e delicata allo 
stesso tempo. 

4 U.D. 

“Va’ e fa anche tu lo 
stesso” 

Mag/Giu 

3 U.D. 

“ciò che spenderai 
in più, te lo 

rifonderò al mio 
ritorno”. 

Febb/Apr 

2 U.D. 

“lo portò alla 
locanda e si prese 

cura di lui”. 

Nov/Gen 

1 u.d. 

“Chi è il mio 
prossimo?” 

Sett/ott 

 

Va’ e fa 
anche tu lo 

stesso 

PROGETTO 
“UN’ALTRA 

LINGUA” 

(lingua inglese). 

Il progetto è rivolto ai 
bambini di 4 e 5 anni. 

 

PROGETTO  
“MI MUOVO”  

 
(attività motoria) 

 
 

Il progetto è rivolto 
a tutti i bambini. 

 

 
PROGETTO 

“GIOCHIAMO CON 
NUMERI E LOGICA”. 

 
Il progetto è rivolto ai 

bambini di 4 e 5 anni. 

 

PROGETTO 
“GIOCOLORANDO”. 

 
Il progetto è rivolto a tutti i 

bambini. 

 



 

 “ CIO’ CHE SPENDERAI IN PIU’ TE LO RIFONDERO’ AL MIO RITORNO “ 
Il Buon Samaritano è chi ha deciso di esporsi a tutte le conseguenze dell’amore, che è il dono 
totale di se stessi. Il Buon Samaritano è Gesù che si è addossato il peso dei nostri peccati, ci ha 
caricato su di sé, attraverso la croce e ci ha portati alla locanda della salvezza con la sua morte e 
resurrezione. 
 

 “ VA’ E FA ANCHE TU LO STESSO “ 
Nella Figura del Buon Samaritano è racchiusa tutta la missione della Chiesa. Nei gesti concreti, 
nella compassione, nella cura e nella dolcezza di quest’uomo, c’è l’immagine della carità di Gesù, 
che ci lascia un esempio da seguire. Mettiamoci anche noi sulla strada che da Gerusalemme arriva 
a Gerico con gli occhi, gli orecchi e il cuore di chi si affida all’amore di Dio con speranza e fiducia.  
 
6) DESCRIZIONE DEL PERCORSO 
 

PRIMA UNITÀ DIDATTICA: “ CHI È IL MIO PROSSIMO?” 

 
FINALITÀ 

 

 Riconoscere la propria identità e unicità 

 Esprimere le proprie idee, pensieri che aiutino a sviluppare un positivo senso di sé. 

 Sperimentare l’amicizia, il rispetto e la vicinanza come momento di serenità e pace 
data dall’unicità di ognuno di noi. 

 Creare e consolidare le amicizie  

 Percepire l’importanza di ogni persona 

 Manifestare interesse per i membri del gruppo: ascoltare, prestare aiuto, interagire 
nella comunicazione, nel gioco e nel lavoro. 
 

ATTIVITA’ PIU’ SIGNIFICATIVE 
 

 Gioco dei nomi 

 Carta d’identità 

  Costruzione cartellone mani 

 Gioco dello sculture e della statua. 

 Costruzione del cartellone: “La relazione lascia un segno”. 

 Realizzazione della stampa di un piedino del proprio figlio e di un commento alla 
frase “cosa mi aspetto da questo viaggio…” (attività per i genitori). 
 

CHI ABBIAMO COINVOLTO 
 

 Juan Carlos (diacono missionario della Consolata ) Ludovico e Alessandro per 
raccontare la Parabola . 

 Genitori nelle assemblee (generale e di sezione) di inizio anno e nella realizzazione 
del piedino del proprio figlio e del commento alla frase “ Cosa mi aspetto da questo 
viaggio?” 
 
 



 
RACCONTO DEL PERCORSO FATTO 

 
Il nostro percorso è iniziato dalla volontà di ricreare un ambiente sereno di piccola comunità 
pertanto quasi tutte le attività iniziavano nel grande gruppo in salone per poi proseguire in 
sezione. Il nostro amico Sam è venuto a farci visita a settembre per presentarsi e per coinvolgerci 
nel suo viaggio promettendoci che sarebbe tornato per raccontarci la sua storia. 
Anche tra di noi dovevamo presentarci e conoscerci quindi abbiamo giocato con i nostri nomi. 
Ciascun bambino era invitato a dire il proprio nome, prima normalmente con il proprio tono di 
voce e poi usando intensità, velocità, scansione diversa a piacere o su indicazione dell’insegnante. 
Successivamente ogni bambino era invitato a nominare un amico mentre lanciava verso di lui una 
pallina. 
Abbiamo rinforzato il percorso di conoscenza di ciascuno realizzando in sezione una Carta 
d’identità comprensiva di alcuni dati e curiosità personali. 
Il nostro amico Sam è tornato con dei suoi amici per raccontarci un fatto importante accadutogli. 
Ascoltiamo e poi drammatizziamo il racconto... 
 
           
 

                                                                                                                                                         
 
I bambini rispondono:   
Cosa vuol dire “compassione” 

Gaia: “ che gli voleva bene” 

Ettore: “ che voleva averne cura” 

Riccardo R. “che lo aiuta” 

 
Chi si è fatto prossimo? 

Lara “ Sam perché lo ha aiutato” 

Ettore: “ I nostri amici che ci aiutano” 

Fiamma: “ i poveri “ 

Alice: “ la mamma, il papà e i nonni”. 

 



Realizzazione di un cartellone: lavorare sulle relazioni/accorgersi dell’altro per sviluppare il senso 
di appartenenza. Per far questo tutti dobbiamo dare una mano … 

     
 
 
Quando si entra in relazione con l’altro si scopre la bellezza del fidarsi…. 
Gioco dello scultore e delle statue: 
un bambino è la statua di argilla da plasmare e a occhi chiusi si fa modellare dal bambino scultore 
che, una volta terminata la sua opera d’arte, ne assume la stessa posa. 
 

                                                  

 

Ogni piccola o grande relazione lascia un segno e crea una rete di relazioni. Lo abbiamo 
immaginato così: 

      

Ogni bambino sceglie un amico che a sua volta ne sceglie un altro creando con il nastro adesivo 
colorato tanti segni che s’incrociano. 



Cosa succede quando incontriamo qualcun altro?  

Ettore: “ lasciano segni d’amore nel cuore”. 

Quali sono i segni d’amore? 

Ludovica: “Curarlo” 

Giuly” dare bacini e fiorellini ” 

Emily: “ dare carezze” 

Cristiano: “ abbracciare e volersi bene” 

Alberto: “Diventare amici” 

Davide D.: “Aiutarlo se si fa male” 

Gaia. “ascoltare mamma e papà” 

Al fine di coinvolgere le famiglie e farle sentire parte integrante del nostro cammino di scuola 
abbiamo proposto loro un’attività che si ripeterà per le successive tre unità didattiche. 

Realizzazione del piedino del proprio figlio e del commento alla frase  
“ Cosa mi aspetto da questo viaggio?” 
           

     

VERIFICA 

Uno dei nostri primi obiettivi era di ricreare un ambiente scolastico sereno e accogliente.  È stato 
difficoltoso, nei primi tempi, lavorare con i bambini nel rispetto di piccole regole di convivenza. La 
parabola, in questo senso, c’è stata di aiuto. L’importanza di accorgersi dell’altro ha permesso di 
proporre giochi che sviluppassero e attirassero attenzione e ascolto da parte dei bambini (tra di 
loro e verso l’adulto). Alcuni atteggiamenti d’indifferenza, di divisione e di poco rispetto (per le 
persone e per gli oggetti) rilevati lo scorso anno scolastico, si sono notevolmente attenuati. I 
genitori stessi, durante i colloqui individuali di novembre, riportano le medesime osservazioni.  

In generale, durante i primi mesi di scuola abbiamo visto un entusiasmo e un coinvolgimento per 
le attività proposte in crescendo. Un positivo riscontro lo abbiamo notato nel gioco dello scultore 
e delle statue. Proposto da noi insegnanti con titubanza è stato accolto dai bambini in modo 



favorevole. Anche i più piccoli hanno voluto partecipare e lasciarsi plasmare dai più grandi 
abbandonandosi fiduciosamente alle loro mani chiudendo gli occhi. Per motivi logistici, il gioco era 
fatto a gruppi di circa otto coppie per volta, i bambini che assistevano seduti restavano comunque 
in silenzio osservando gli amici.  

Le risposte date dai bambini durante le conversazioni guidate, ci hanno stupito soprattutto quella 
riguardante i segni lasciati dalle relazioni. Hanno saputo cogliere (vedi Ettore) e rielaborato con le 
loro semplici parole alcuni concetti quali, percepire l’importanza di ogni persona. Noi insegnanti, 
adulte avevamo il timore di proporre argomenti troppo difficili e astratti per la loro età. Per 
fortuna ci hanno pensato loro a toglierci ogni dubbio!!! 

Il clima che si respira è di serenità e “sana vivacità”. Anche i genitori hanno colto questo clima 
accogliendo favorevolmente i compiti per casa loro affidati. Quasi tutti hanno portato la sagoma 
del piedino del loro figlio e la riflessione alla domanda stimolo.  

Un punto critico è quello di non aver approfondito le figure del levita e del sacerdote. Non 
abbiamo una chiara motivazione a riguardo forse perché i bambini hanno da subito trascinato 
anche noi maestre a porre l’attenzione sul Buon Samaritano e sul “mezzo morto”. 

 

SECONDA UNITÀ DIDATTICA: “LO PORTÒ ALLA LOCANDA E SI PRESE CURA DI LUI”. 

FINALITA’: 

 Accogliere Gesù Bambino che nasce in una stalla. 

 Accogliere Gesù come nuovo amico per essere capaci di gesti di gioia e generosità. 

 Percepire la bellezza dell’essere accolti e dell’accogliere. 

 Capire che è importante aiutare gli altri senza distinzione alcuna. 
   

ATTIVITA’: 

 Drammatizzazione di alcune scene di vita quotidiana: io quando aiuto? E chi aiuto? 

 Costruzione della propria casa (attività con i genitori) 

 Visita all’Istituto Maria Ausiliatrice 

 Festa di Natale 

 

CHI ABBIAMO COINVOLTO? 

 I genitori per la realizzazione delle casette 

 Le suore dell’Istituto Maria Ausiliatrice 

 Genitori nella realizzazione del piedino del proprio figlio e del commento alla frase: 
 “ Qual è la locanda in cui mi sento accolto?” 

 

 RACCONTO DEL PERCORSO FATTO 

 Conversazione con i bambini: 

Noi ci siamo mai comportati come il buon Samaritano?  



Beatrice S. “quando aiuto la mamma a preparare la tavola 

Lucilla “quando gioco con mia sorella” 

Rayan: “Aiuto il mio papà a tagliare l’erba”. 

Noi siamo mai stati aiutati come “il mezzo morto”?  

Enrico: “Quando ho la febbre” 

Benedetta: “ il mal di pancia” 

Leonardo: “Quando mi sono fatto male” 

 Drammatizziamo alcune scene di vita quotidiana. 

 

 Viviamo un’esperienza speciale. Andiamo a portare un saluto a chi è malato: alcune suore 
dell’Istituto Maria Ausiliatrice.  

 Realizzazione della propria casa: ciascuno di noi ha una casa dove si sente sempre accolto, 
con mamma e papà l’abbiamo realizzata e portata a scuola. 

Tutte le nostre case sono pronte per accogliere Gesù che nasce 

                 



 

 Festa di Natale: è stata momento di condivisione e riflessione con le famiglie. 
Un’introduzione precedeva i canti dei bambini durante i quali erano proiettate immagini 
evocative: 

1. Mentre si avvicina il giorno del Natale fervono i preparativi che predispongono ad aprire il 
cuore al Dono che l’umanità tutta sta per accogliere… I presepi riempiono di bellezza le 
case, i luoghi di incontro, le nostre Chiese.  

2. Luci semplici e preziose illuminano le strade e sembrano abbracciare i passanti che con il 
loro vissuto, le loro gioie e ansie camminano lungo i sentieri della vita. Questo è il Natale, la 
festa dell’abbraccio tra Dio e l’uomo, la festa di sguardi che si intrecciano bisognosi di 
condividere amore e speranza. Ogni giorno è Natale perché da quando Dio si è fatto uomo 
mai più l’uomo è solo. 

 
3. Dio, divenendo uomo, si accorge dell’uomo e si avvicina, riconosce la sua preziosa dignità, 

guarda “dentro” la sua storia senza rimanere ai margini. Il buon Samaritano è immagine 
significativa del Natale: l’uomo senza nome incappato nei briganti, abbandonato dai suoi 
assalitori e dai passanti che con indifferenza lo accostano, riprende vita sotto lo sguardo e 
le mani di un Samaritano che si ferma a soccorrerlo.  

 
4. Senza i gesti concreti del Samaritano che interrompe i propri affari per curarsi dell’uomo 

ferito egli sarebbe rimasto lì senza volto né dignità. Nelle braccia, invece, di quel 
soccorritore comincia di nuovo ad essere se stesso. La Chiesa è la “locanda” dove ogni 
uomo, accompagnato dal Cristo è chiamato a sentirsi “a casa”, compagno salvato, come 
me, come te, come tutti… 

 
Canto: “Luce” ( Fiorella Mannoia ) e video 
 

5. Questo è il Natale, questa è la vita, il racconto di un Dio che “non è passato oltre”, non si è 
dimenticato di noi, non si è scandalizzato della nostra solitudine, delle nostre piaghe. 

 
6. Il bisogno di “non passare oltre” dinanzi al “grido di dignità” che sale dalle strade degli 

uomini nasce dalla scoperta che Lui, nel Natale, ci Ama senza un perché, solo perché siamo 
uomini, semplicemente uomini. 

7. Natale ci ricorda che l’uomo, ogni uomo, è una meraviglia, un “pensiero straordinario di 
Dio”. Attraverso la nostra vita il Cristo continua a vivere nella storia, fa sentire cercato e 
amato l’uomo che camminando cerca il senso profondo della vita. 



 
Canto: “ A Natale puoi ” 
 

8. Allora con tutta la nostra povertà ma con tanta passione collaboriamo con Dio affinché 
ogni uomo possa scoprire di essere “un’opera d’arte”, non perché appartenga ad una 
categoria sociale particolare ma perché “figlio di Dio”.  

9. Nelle nostre menti il Suo pensiero che il Vangelo ci racconta, nelle nostre mani la Sua forza 
che passa e libera, nei nostri sguardi il Suo sguardo di tenerezza e compassione, nelle nostre 
lacrime i Suoi sogni di Vita nuova, nelle nostre incapacità  la Sua risurrezione che ha 
rinnovato il volto della terra. 

10. Che tutti possiamo riscoprire la meraviglia di questa esistenza amata dall’infinito senza 
riserve… 

 
Canto: “ Sotto un raggio di stella” e video e poesia 
 

1. VERIFICA 

In quest’unità didattica la risposta positiva dei genitori è proseguita. Lo dimostra la cura con cui 
tutti i genitori hanno realizzato la casetta per il presepe 

Anche la festa di Natale è stata un successone che ha stupito anche noi insegnanti: non era mai 
successo che i genitori ci ringraziassero con le lacrime agli occhi per gli spunti di riflessione dati.  

Un’ulteriore conferma del raggiungimento dell’obiettivo di mettersi in ascolto e porre attenzione 
all’altro, l’abbiamo riscontrato nella visita alle suore e nell’incontro-sorpresa con Babbo Natale. I 
bambini, infatti, erano attenti a chi parlava e rispondevano vivacemente e in modo appropriato 
alle domande poste. 

La seconda unità didattica non è ancora conclusa. I genitori dovranno portare a scuola il secondo 
piedino e riflettere sulla domanda “ qual è la locanda in cui mi sento accolto”.  

Tra le attività con i bambini prevediamo di realizzare il gioco delle case e di coinvolgere a scuola un 
medico/pediatra che parli delle altre forme di aver cura di sé e degli altri. 

 

 

SECONDA  UNITÀ DIDATTICA: 

“LO PORTÒ ALLA LOCANDA E SI PRESE CURA DI LUI”. 

FINALITA’: 

 Accogliere Gesù Bambino che nasce in una stalla. 

 Accogliere Gesù come nuovo amico per essere capaci di gesti di gioia e generosità. 

 Percepire la bellezza dell’essere accolti e dell’accogliere. 

 Capire che è importante aiutare gli altri senza distinzione alcuna. 
 

ATTIVITA’ : 



 Ascolto e drammatizzazione della storia “ E’ mio” di Leo Lionni 

 Realizzazione degli occhiali magici per vedere dentro il cuore 

 Gioco con gli scatoloni: costruiamo le nostre locande 

 Gioco di ruolo: giochiamo all’ospedale 

 Incontriamo un dottore che si prende cura di noi 

 Inventiamo e costruiamo le medicine per la nostra “Locanda della cura”  
 

CHI AVETE COINVOLTO: 

 I genitori per la fornitura del materiale e per l’intervento con i bambini (il dottore è il papà 
di un nostro bambino)  
 

 RACCONTO DEL PERCORSO FATTO 

Nel riprendere con le attività scolastiche a gennaio, abbiamo pensato di riproporre l’ascolto della 
Parabola per concentrare l’attenzione dei bambini sul significato del gesto fatto dal Buon 
Samaritano di condurre il “mezzo morto” alla locanda. 

A seguito della lettura è nata una conversazione tra bambini e insegnanti sul tema del “prendersi 
cura”.  

 I bambini dicono: 

Quando mi sento curato? 

 Filippo “ vado dal dottore ” 

 Elia “ il mio papà mi abbraccia ” 

 Angelica “ vado dal dottore e mi da le medicine ” 

 Niccolò “ la mamma mi cura con i bacini ” 

 Come mi sento quando vengo curato? 

 Alessia “ Bene!” 

 Francesca “sono felice” 

 Ettore “come quello che è stato curato dal Buon Samaritano” 
 

Avete mai curato qualcuno? 

 Beatrice S. “ la mia mamma quando stava per vomitare, l’ho abbracciata e stava subito 
meglio” 

 Rayan “ ho aiutato la mamma a curare il papà” 

 Alessia “ho dato lo sciroppo al papà” 

 Fiamma “ il papà quando aveva il gesso” 

 Mattia B. “ il nonno a sentirsi meglio stando con lui” 

 Maria Serena “ ho portato il the al papà” 

 Giulia F. “ curo mia sorella a fare i compiti”  

 Andrea C. “ il cagnolino dei vicini” 

 Samuele C. “ ho curato una pianta perché era secca” 
 



Nella conversazione è emerso inoltre che non è sempre facile accorgersi dei bisogni dell’altro, 
abbiamo bisogno di occhi e cuore aperti.  

 Ascolto e drammatizzazione della storia recitata dalle maestre dal titolo “E’ mio”, 

 Costruiamo degli occhiali speciali che ci permettono di osservare il cuore degli altri. Con 
essi giochiamo a riconoscere i sentimenti o le situazioni che gli amici mimano. 

 Costruzione della nostra locando dove accogliamo chi ci viene a visitare 

 

         

 Ora uniamo le nostre locande e facciamole diventare più grandi per accogliere tanti amici. 

   

 

Qual è il luogo per eccellenza in cui le persone sono curate? … l’ ospedale!!! 

E allora diventiamo tutti dottori, infermieri e pazienti nella nostra “Locanda della cura” 

          



 Incontriamo un vero dottore che ci cura quando stiamo male. Ci mostra alcuni dei suoi 
strumenti e ci ricorda alcune regole base, molto importanti, da ripetere ogni giorno per 
prenderci cura del nostro corpo. Giochiamo a lavarci bene-bene le mani, a coprirci pancia e 
schiena, e a far finta di lavarci i denti con lo spazzolino che ci ha regalato il dottore. 

                 

 

 Inventiamo delle medicine speciali: abbiamo bisogno di cure fisiche in caso di malattia, 
però c’è un bisogno di cura altrettanto importante che riguarda il cuore e 
l’anima…inventiamo delle medicine speciali che non troviamo in farmacia perché ciascuno 
le ha dentro di sé e le può offrire agli altri. 

Dicono i bambini: 

Cristiano “ si chiama Calman; serve quando non siamo tanto bravi. Alla fine non è tanto buona” 
Elia “ si chiama Astruda e si può ascoltare le maestre” 
Davide “quella per i mostri si chiama  
Teresa “ quella della felicità è uno sciroppo” 
Andrea “ si chiama Antiserpente, serve per mandare via i serpenti. È uno sciroppo e si prende 
quando hai finito di mangiare” 
Emma “ per ascoltare di più, si chiama Ascoltina. Sono delle pastiglie” 
Ludovica “ Svelto, serve per essere veloce” 
Fiamma P. “Antilotta, serve per non litigare in salone” 
Andrea G. “ Riordinina, serve per riordinare” 
Alberto “ Antiunpotriste” 



     

       

 

Tutte le medicine inventate dai bambini medi e grandi, sono a disposizione in qualsiasi momento 
nella nostra Locanda della cura allestita dai bambini piccoli. 

5.  VERIFICA 

Questa unità didattica è stata molto densa di attività. Il tema del “prendersi cura” stava parecchio 
a cuore a noi insegnanti visti gli obiettivi prefissati all’inizio dell’anno. Volevamo far gustare ai 
bambini la bellezza e l’importanza del prendersi cura di sé stessi e degli altri; della gioia che si 
prova quando quando qualcuno si accorge di noi, ci ascolta e vede le nostre necessità. Nel nostro 
piccolo pensiamo di esserci un po’ riuscite pur consapevoli che la maturazione di determinati 
comportamenti/attenzioni  procede per gradi ed è diversa per ciascuno . 
Osservando i bambini nel gioco libero abbiamo rilevato come riescano a risolvere tra loro piccoli 
screzi ( “rubarsi” un gioco dalle mani, far male involontariamente, escudere qualcuno dai giochi,… 
) chiedendo solo in parte l’intervento dell’insegnante.  
Anche nei momenti di routine abbiamo notato piccoli gesti di attenzione verso l’altro quali 
l’accompagnare in bagno i più piccoli, aiutare gli stessi nel momento del riposo, svegliandoli e 
aiutandoli a piegare la coperta.  



Parole come “grazie” e “scusa” si ascoltano quotidianamente e anche in momenti meno scontati.  
I genitori sorpresi e stupiti dalla bravura dei bambini nel cercare i modi per prendersi cura 
dell’altro, durante un’assemblea di intersezione, hanno proposto di raccogliere delle ricette 
casalinghe e pubblicarle in un piccolo libretto.  
La maggior parte dei genitori ha collaborato mettendo a disposizione di tutti, rimedi tratti dalla 
saggezza popolare per la cura della casa e della persona.  
Nella stesura di questa verifica ci siamo rese conto di aver trattato il tema del “prendersi cura” 
circoscritto alla nostra piccola comunità. Trascinate dall’entusiasmo dei bambini siamo state 
coinvolte più da questo aspetto e abbiamo cercato di curarlo più approfonditamente tralasciando 
l’aspetto più allargato. 
 

 

TERZA UNITÀ DI APPRENDIMENTO: 

“ CIÒ CHE SPENDERAI IN PIÙ TE LO RIFONDERÒ AL MIO RITORNO” 

FINALITA’ 

 Riconoscere e nominare emozioni e sentimenti  

 Percepire che nelle difficoltà non si è mai soli 

 Intuire la Pasqua come festa del dono di una vita nuova 
 

 ATTIVITA’ PIU’ SIGNIFICATIVE  

 Gioco motorio: percorriamo due differenti strade 

 Le strade si incrociano  
 

CHI ABBIAMO COINVOLTO 

 Juan Carlos (diacono missionario della Consolata) per raccontare gli episodi significativi del 
Triduo Pasquale a partire dalla nostra attività 

 Genitori nella realizzazione del piedino del proprio figlio e del commento alla frase “nel 
cammino della mia vita, io sono dono per gli altri (come e quando)” 
 

 RACCONTO DEL PERCORSO FATTO 

In questo periodo quaresimale il lavoro sulle emozioni è stato un buon veicolo per portare i 
bambini, attraverso l’esperienza del Buon Samaritano, a parlare di ciò che sentono dentro, di 
ciò che li turba o li disturba, di ciò che lo rende felice nelle piccole cose vissute 
quotidianamente. Hanno potuto, attraverso la verbalizzazione di immagini e attraverso il 
corpo, esprimere se stessi, capire che cosa li fa star male e come porre rimedio. 
Nel grande gruppo è stata costruita una Croce con le situazioni positive attraversate da quelle 
negative, per evidenziare che ad ogni momento di gioia può subentrare un momento di dolore, 
seguito a sua volta da un’altra emozione positiva. 

 

Dicono i bambini: 



 Quale strada mi piace di più? Perché? Qual è la più faticosa? Perché? Cosa posso fare? Cosa 
ho provato? 

 Alberto: “ quella con gli ostacoli è divertente ma un po’ difficile. Avevo paura.” 

 Leonardo: “ quella con gli ostacoli è difficile. Ho superato la paura e ho provato a scendere” 

 Rayan: “ era bello saltare nella strada difficile” 

 Riccardo C. “ nella strada dritta ero felice” 

 Matilde “ in quella con gli ostacoli ero spaventata perché dovevo saltare e c’erano tanti 
ostacoli” 

 Come faccio a saltare l’ostacolo per continuare a camminare nella strada della felicità? 

 Mattia: “ salto” 

 Giovanni: “metto un ponte” 

 Giulia : “chiamiamo pompieri e polizia” 

 Ettore: “ in mezzo all’incrocio metto un cuore. Cuore vuol dire amore e affetto” 

 Gioia: “ per la pace, torniamo ad essere amici” 

 Ettore : “ il cuore è Gesù che ci ama tanto” 

          

La Croce è diventata ciò che ognuno per Pasqua ha portato a casa e ha condiviso con la propria 
famiglia. 

In ingresso invece la grande croce delle emozioni con il grande cuore centrale, è servita per 
concentrarci sulle emozioni provate da Gesù e confrontarle con le nostre  

VERIFICA  

Nel pensare a cosa proporre nel periodo quaresimale, ci siamo ritrovate a condividere il timore 
di presentare ai bambini un tema delicato quale la morte. 
Nel confrontarci  in collegio docenti su come ci rapportiamo noi alla croce e di conseguenza 
alla morte eravamo d’accordo nel percorrere una strada che coinvolgesse le emozioni. Dalla 
riflessione abbiamo ricavato le attività per i bambini e un “piccolo pensiero” che abbiamo 
donato come augurio pasquale ai genitori. 
 

… un piccolo pensiero… 

…quante volte abbiamo guardato alla croce con occhi colmi di tristezza, malinconia, quasi distogliendo lo sguardo 
dal quel pezzo di legno così freddo. 

Si avvicinano i giorni della passione, giorni di sofferenza in cui il Dio umano incarna ancor più la sua umanità 
sotto il peso delle accuse, delle derisioni, delle percosse… 

Come ritrovare la speranza di fronte a questo? Come poter manifestare la gioia di fronte a tali crudeltà? 

E’ Gesù stesso che ci rassicura…è Lui che con questa ultima scelta “umana” ci permette di fidarci e affidarci a lui 
in pienezza. 



Durante il suo cammino ci ha fatto vedere, provare, sentire quanto una vita vissuta nell’amore totalizzante di Dio 
valga la pena di essere vissuta. Ora compie questo ultimo gesto estremo per completare un disegno d’amore così 
grande! Lo fa perché anche noi, ogni qualvolta ci troviamo in difficoltà, sofferenza, solitudine, possiamo sentirci 
dire: “anche io ho sofferto come te,ti sono vicino”. E nel compatire insieme a noi ci porta oltre il nostro limite 
umano regalandoci la speranza della risurrezione e di un amore, che va oltre e supera i confini dell’eternità. 

Allora guardiamo la croce con occhi gioiosi e rallegriamoci perché Gesù risorge ogni giorno con noi e per noi! 

Buona Pasqua!! 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

QUARTA  UNITÀ DIDATTICA: “ VÀ E ANCHE TU FA LO STESSO” 

FINALITA’ 

 disponibilità a praticare i valori dell’amicizia, dell’amore, della pace e della solidarietà 

CHI ABBIAMO COINVOLTO 

 Juan Carlos (diacono missionario della Consolata) per la consegna del patentino 

 Genitori nella realizzazione del piedino del proprio figlio e del commento alla frase “ io 
vado e faccio…” 
 

 ATTIVITA’ 

 Quizzettone sul Buon Samaritano  

 Grande gioco “ Sei un Buon Samaritano anche tu? “ 

 Consegna del patentino di Buon Samaritano 

 Festa di fine anno 
 

Altra possibilità di percorrere il cammino della croce con la parabola del buon samaritano: 

 la strada dritta, quella che rende felice è quella dove incontro qualcuno che ha cura di me o 
che io posso avere cura di lui 

 la strada che attraversa è quella di chi passa oltre e non si ferma quando io ho bisogno. O 
quella dove io non mi fermo quando qualcuno ha bisogno di me. 

 Il cuore è quello del buon samaritano che è Gesù stesso disposto a perdere tutto per amore. 
Lui il picchiato e messo in croce si prende cura di tutti noi, si fa vicino ad ogni nostro male 
perché noi non ne prendiamo paura. E così rinfrancati dalla sua presenza possiamo a nostra 
volta riprendere la strada della vita che ci rende capaci di portare chi sta male nella casa che 
tutti accoglie. 



In questa ultima unità didattica, attraverso un tempo disteso di gioco, abbiamo aiutato i bambini a 
fermarsi, ascoltare, guardarsi attorno per essere dono per gli altri seguendo il forte invito di Gesù: 
“Va e anche tu fa lo stesso”  
 

 Gioco del quizzettone: dividiamo i bambini in gruppi e giochiamo al “Quizzettone”: 
1. Un uomo scendeva da Gerusalemme a… 
a. Betlemme 
b. Gerico 
c. Betania 
 
2. Chi si prende cura dell’uomo incappato nei briganti? 
a. il sacerdote 
b. l’albergatore 
c. Il samaritano 
 
3. Come si comporta il sacerdote con l’uomo incappato nei briganti? 
a. passa oltre 
b. lo saluta 
c. lo incoraggia 
 
4. Cosa dice Gesù alla fine della parabola? 
a. il samaritano è stato bravo 
b. va’ e anche tu vai a Messa 
c. va’ e anche tu fa’ così 
 
5. La maestra alza la voce perché c’è tanta confusione… 
a. continuo a fare confusione così mi diverto 
b. do il buon esempio e aiuto gli altri a fare silenzio 
c. sto zitto 
 
6. Chi è il tuo prossimo in questo momento? 
a. la mamma 
b. i bambini poveri 
c. l’amico che ho di fianco 
 
7. Un tuo compagno inciampa, cade e si fa male… tu cosa fai? 
a. lo prendi in giro 
b. fai finta di non vederlo 
c. lo aiuti 
8. La mamma ti chiede di aiutarla a preparare la tavola… tu: 
a. scappi in camera tua 
b. dici di si e la aiuti 
c. trovi una scusa 
 
9. A scuola un amico ti chiede di prestargli un pennarello… tu: 
a. glielo presti 
b. nascondi tutti i pennarelli 
c. gli dici di chiedere a qualcun altro 



 

 Gioco : Sei un buon samaritano: dividiamo i bambini in gruppi  
  Ambientazione: “un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico….”  
Scopo del gioco: Portare più viandanti guariti da Gerusalemme a Gerico 

 
Svolgimento:  
Nel luogo verde, il Samaritano dovrà conquistare i soldi necessari per la locanda, cioè tramite 
una prova di matematica dovrà dimostrare di poter meritare la benda di color verde.  
Nel luogo giallo, il Samaritano dovrà dimostrare di avere il giusto spirito per aiutare il 
viandante attraverso una prova di coraggio e fiducia (odorare o assaggiare alimenti con gli 
occhi bendati), così da poter conquistare la benda di color giallo.  
Nel luogo rosso, il Samaritano dovrà dimostrare di conoscere le norme basilari del pronto 
soccorso, attraverso una prova fisica di trasporto dei “malati” per un breve tragitto, così da 
ottenere la benda di color rosso. 
Nel luogo blu, il Samaritano dovrà dimostrare di essere un camminatore attraverso un 
percorso motorio che richiede diverse abilità  
( camminare,saltare,strisciare,…), così da ottenere la benda di colore blu. 
 

 Al termine del gioco tutti i Samaritani hanno ricevuto un “premio” molto speciale e 
inaspettato. Ad aspettarli in giardino c’era Sam pronto a consegnar loro il patentino di 
Buon Samaritano. 

 

  
 

 Festa di fine anno: ha concluso il percorso iniziato a settembre con i bambini e le famiglie, 
ma è l’inizio di un cammino che ciascuno di noi è chiamato a percorrere ogni giorno.  

Gesù ci chiede da adesso in poi di andare e fare, seguendo le sue orme: 
 
Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita 
eterna?».Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: «Amerai il 
Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente 
e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai». 
Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 

 
Canto: “Gli altri siamo noi” (U. Tozzi) 
Canto: “ Il canto dell’amicizia” 

       Filastrocca del Buon Samaritano recitata a cori alterni maschi e femmine 
 
Tutto il nostro futuro è in un verbo: 
Tu amerai. 
Un verbo al futuro perché questa è un'azione mai conclusa, perché durerà quanto durerà il tempo. Perché è un 
progetto, ed è l'unico. Non un obbligo, ma una necessità per vivere. 



Cosa devo fare domani per essere vivo? 
Tu amerai. 
Cosa farò l'anno che verrà, e per il mio futuro? 
Tu amerai. 
E l'umanità, il suo destino, la sua Storia? Solo questo: 
Tu amerai. 
Una parabola al centro del Vangelo, e al centro della parabola un uomo. E un verbo: 
Tu amerai. 
Riprendendo il cammino della vita quotidiana, impegniamoci a farci samaritani premurosi 
di ogni fratello, perché tutti possano conoscere quanto grande è l’amore di Dio per ogni creatura. 
Va' e anche tu fa' lo stesso. 
E troverai la vita. 
 

Canto: “Ora è tempo di andare” 
Ballo : “ Vai avanti, non fermarti” 

 
 VERIFICA  

 

Questa unità didattica è stata un momento di gioia condivisa. In collegio docenti nel pensare e 
preparare le attività didattiche e la festa di fine anno; tra e con i bambini nell’attuazione delle 
attività programmate; con i genitori che in vari modi ci hanno aiutato nella realizzazione della festa 
… cena conclusiva compresa!!! 

 

ALLA FINE DEL PERCORSO ANNUALE… 
 
Alla luce della situazione di partenza, l’inizio di questo percorso non è stato facile. Noi insegnanti 
avevamo dubbi, paure, timori che la proposta di una programmazione del tutto nuova venisse 
recepita come un’ulteriore provocazione alla situazione gìà particolare.  
Questo stato d’animo però non ha scalfito il nostro credere fino in fondo a valori quali: la fiducia, 
la condivisione, il rispetto.  
Forti di questa certezza ci siamo buttate affidandoci alla Parola del vangelo che abbiamo scelto.  
Scegliere alcune attività non è stata una cosa facile nonostante avessimo ben chiaro cosa 
volevamo comunicare e/o trasmettere. 
Per esempio, nell’attività della croce avevamo timore che i bambini non riuscissero a fare il 
passaggio da simbolo di morte a simbolo di dono d’amore.  
Invece la loro spontaneità e semplicità ci ha stupite e ha reso tutto molto più semplice di ciò che 
era stato pensato (gli unici che hanno avuto qualche difficoltà a fare il passaggio croce=dono 
d’amore sono stati i più piccoli).  
Questo è solo uno dei momenti in cui la spontaneità dei bambini ci ha permesso di andare oltre i 
nostri timori e ci ha fatto scoprire come lo Spirito lavora nel cuore. 
Un altro esempio, per noi significativo è stato riscontrare come i bambini riproponessero nel 
disegno libero alcune esperienze vissute ( Alice, 3 anni disegna croce e cuore ; Benedetta, 5 anni 
disegna la locanda della cura ).  
Alla fine, se dovessimo trovare una parola che definisca il nostro percorso, useremmo: 
sorprendente. Stupore ed entusiasmo sono stati doni reciproci tra bambini e insegnanti.   
I valori espressi all’inizio del nostro percorso ( accoglienza, rispetto, solidarietà, prendersi cura, 
conoscenza, affidarsi, fiducia ) sono stati calati all’interno delle finalità di ogni unità di 



apprendimento. Pur consapevoli che il percorso è lungo e non si può esaurire in un solo anno 
scolastico, siamo molto contente dei passi compiuti dai nostri bambini. 
Abbiamo riscontrato un miglioramento del clima in generale seguito da atteggiamenti positivi dei 
bambini nei confronti dei pari, degli adulti e dell’ambiente.  

 Alcuni esempi: tutti i bambini salutano all’arrivo e in uscita, i giochi al momento del 
riordino sono riposti, più cura del materiale personale e della scuola, si sentono parole 
quali “grazie” e “scusa”, i bambini non giocano solo con gli amici della propria sezione, 
meno spreco di cibo durante il pranzo, più attenzione nell’ascolto, condivisione dei giochi e 
del materiale senza la mediazione dell’adulto.   

 Abbiamo inoltre riscontrato che, la metodologia della discussione in grande gruppo, 
privilegiata all’inizio di ogni unità di apprendimento, non favoriva i bambini più piccoli o 
quelli più timidi. 

 I laboratori che abbiamo pianificato per quest’anno scolastico (arte, matematica, inglese, 
attività motoria) sono stati apprezzati dai bambini ma non erano correlati alla 
programmazione di sezione. Per il prossimo anno scolastico vorremmo però cercare di 
inserirli all’interno della tematica annuale. 

La programmazione si è sviluppata coerentemente non abbiamo avuto difficoltà per trovare 
collegamenti tra le varie unità di apprendimento. 

 Il lavoro in collegio docenti non è stato per niente difficile nonostante l’inserimento di due 
nuove insegnanti. E’ stato arricchente condividere con queste ultime le motivazioni che ci 
hanno spinte a scegliere la Parabola del Buon Samaritano. Nelle riunioni durante l’anno lo 
scambio è sempre stato reciproco e sincero, anche se non sono mancati confronti vivaci, 
perchè gli obiettivi che volevamo raggiungere erano ben chiari e condivisi.    

 

 Il rapporto coi genitori ha subito una svolta per alcuni tratti inaspettata.  
Oltre alle feste, l’impegno più importante è stato quello di realizzare artisticamente e consegnare, 
all’inizio di ogni unità di apprendimento, l’impronta del piedino del proprio figlio insieme a una 
riflessione su domanda-stimolo proposta da noi insegnanti. L’invito è stato colto fin da subito con 
entusiasmo e serietà ( viste le riflessioni ), quasi tutti hanno realizzato per tutte e quattro le volte il 
piedino. 
 

   
 
 



 
Domande piedino dato ai genitori: 

1 “ Cosa mi aspetto da questo viaggio?” 
2. “ Qual è la locanda in cui mi sento accolto”.  
3. “Nel cammino della mia vita, io sono dono per gli altri (come e quando)” 
4. “ io vado e faccio…” 

 
 
Ci è capitato durante la seconda parte dell’anno che alcuni genitori, una volta resi partecipi degli 
avvenimenti poco piacevoli successi al figlio durante la giornata, chiedessero a noi insegnanti di 
poter prendere in prestito e usare a casa, alcune “medicine” dalla locanda della cura. 
Possiamo dire, alla fine di questo percorso che anche noi insegnanti siamo state curate… ne è 
stata prova la sorpresa che abbiamo ricevuto al termine della festa di fine anno:  
 
Carissime maestre, siamo i pulcini, coniglietti, leoni e siamo qui oggi per ricordare quanti bei momenti 
abbiamo passato insieme a voi, con i vostri insegnamenti, i vostri giochi, le vostre canzoni, anche i vostri 
rimproveri, che ci hanno fatto crescere, imparare, rispettare gli altri. 
Volevamo esprimere un grazie a tutte voi, che siete state le nostre seconde mamme quando i nostri genitori ci 

tutto questo, quando siamo lontani dalle nostre famiglie. 
Noi siamo stati molto bene in questa casa accogliente, nella Scuola Materna Don Bosco si sta proprio bene! 
Evviva la scuola materna! 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
E alla fine i genitori ci hanno regalato un bellissimo e utilissimo ricettario 

    
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


